18 LUGLIO – XVI DOMENICA T. O. [B]

PRIMA LETTURA

Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore.
Il Pastore è sulla terra il cuore, la vista, l’odorato, il gusto, il tatto di Dio in mezzo al suo gregge. Lui è voce del suo Signore. È sua luce, verità, giustizia, santità. Il Pastore deve sentire con il cuore di Dio, vedere con i suoi occhi, odorare con il suo naso, gustare con il suo gusto, toccare con le sue mani. Se il pastore si distacca, si separa da Dio, farà ogni cosa partendo dalla sua persona. Il gregge non sente Dio e si disperde. Il pastore e Dio devono essere una cosa sola. Se sono due cose, vi è la dispersione del gregge. È Dio che attrae il gregge, non il pastore. Quando le pecore vedono Dio nel pastore, sempre accorrono a lui, per lasciarsi nutrire, condurre, guidare. Sanno che Dio è in Lui e lo cercano. Senza i Pastori il Signore non può pascere il suo gregge. Il Signore deve intervenire. Senza una sua azione poderosa, il suo gregge si disperderà. 

Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo. Il primo intervento è proprio contro i pastori. È un intervento pesante. Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati. È questa l’accusa che il Signore rivolge loro. Quale sarà la punizione? Ecco io vi punirò per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del Signore. La punizione è per la disobbedienza, l’omissione. Tutto nel rapporto dell’uomo con l’uomo, in ogni relazione, viene dal Signore. I pastori hanno disatteso il comandamento del Signore, non gli hanno obbedito. Per questa trasgressione dell’alleanza stipulata dal Signore con essi, verranno severamente puniti. Non hanno adempiuto la volontà del loro Dio. Non basta punire i pastori, togliere loro l’incarico, privarli dell’ufficio e della missione perché tutto ritorni nel suo ordine e nella sua verità. Il popolo del Signore, scacciato da Lui in esilio a causa di cattivi pastori, ritornerà dalla regione di Babilonia. Abiterà di nuovo nella sua terra. Viene decretato il ritorno degli esuli. Dio stesso andrà, questa volta senza bisogno di alcun nuovo Mosè, e libererà il suo popolo. Nella loro terra, esse saranno feconde e si moltiplicheranno. Tornato dall’esilio, il popolo del Signore sarà avvolto dalla sua benedizione. Moltiplicarsi, crescere, essere feconde, per le pecore è solo benedizione del Signore.
 La vita sempre è dalla grazia di Dio. È il Signore la vita del suo gregge.   Se il pastore oscura la sua luce, è la luce di Dio che si oscura in mezzo al gregge di Dio. Se Dio non è nel suo cuore non sarà mai nel cuore del gregge. Il Signore deve intervenire con la sua mano potente. Solo Lui potrà creare pastori secondo il suo cuore. Occorre un’opera di vera nuova creazione. Con i pastori costituiti da Dio, il gregge nuovamente si compatterà. Nessuna pecore verrà meno. Il pastore secondo Dio è principio di unità, comunione, fratellanza in mezzo al suo gregge. Tutta la vita del gregge è dalla sua saggezza e intelligenza. Saggezza e intelligenza del pastore devono essere saggezza e intelligenza del suo Dio. Se il pastore è tutto da Dio, il gregge è tutto dal pastore. Se il pastore non è da Dio, neanche il gregge è dal Pastore. Il gregge conosce solo Dio, non conosce alcun uomo. Il gregge di Dio cerca Dio.

Il Signore, sempre per la voce profetica di Geremia, annunzia ciò che il Signore farà per il suo gregge: susciterò un vero pastore dalla stirpe di Davide. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto. Questo germoglio è opera esclusiva di Dio, del Signore. Questo germoglio regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Perché questo Germoglio potrà fare tutto questo? Le profezie ci rivelano il mistero del Figlio di Davide, che non è solo Figlio di Davide, ma anche vero Figlio di Dio, da Lui generato in eterno. Essendo nella sua persona unito al Figlio eterno del Padre, secondo la legge dell’unione ipostatica, il Figlio di Davide è vero cuore di Dio sulla nostra terra. Lui eserciterà il diritto e la giustizia con lo stesso cuore del Padre, la sua stessa luce, senza alcuna differenza. Tutto il Padre è sulla sua bocca e nelle sue mani. Ma anche il Figlio di Dio che è vero Figlio dell’uomo, il vero Pastore, avrà bisogno di Pastori per nutrire, curare, pascere il gregge del Padre. Prima di ogni cosa Lui lascia se stesso come unico e solo modello da imitare. Nessun altro pastore è da imitare, seguire. Solo Lui. È verità eterna: la vita del gregge è dalla comunione, anzi dall’unità spirituale, fisica, operativa del Pastore con Gesù Signore.  Più il Pastore si fonde in Cristo Gesù come il ferro si fonde nel fuoco, più lui potrà dirsi pastore secondo il cuore di Cristo. 

LEGGIAMO Ger 23,1-6

Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. Oracolo del Signore. Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io vi punirò per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del Signore. Radunerò io stesso il resto delle mie pecore da tutte le regioni dove le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno feconde e si moltiplicheranno. Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –  nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia. 
Quando il Pastore verrà, quello mandato da Dio, Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo. La salvezza portata dal pastore non è quella attesa dell’uomo. Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia. La salvezza profetizzata da Dio e quella attesa dall’uomo non è la stessa salvezza. Quella profetizzata da Dio è la salvezza di chi sa stare sulla croce. La salvezza attesa dagli uomini è invece quella di liberarsi da ogni croce. Un infinito separa la salvezza di Dio dalla salvezza sperata dagli uomini. Gesù mai ha promesso la liberazione dalla croce, dalle croci. Sempre ha invitato, chi vuole seguirlo, a prendere ognuno la sua croce. Gesù mai ha promesso la liberazione dalle molteplici schiavitù, ha invece garantito la liberazione nella schiavitù, nella croce sulla croce. Gesù è Signore-nostra-giustizia, perché Lui insegna ad ogni uomo come si vive la giustizia secondo Dio. Qual è la giustizia secondo Dio? Essa è una sola: ognuno deve cooperare all’espiazione del peccato del mondo, portando la sua croce e vivendo inchiodato su di essa di purissimo amore. La giustizia non è quella dell’uomo verso l’uomo. È prima di tutto quella dell’uomo verso Dio. Ogni uomo deve espiare il suo peccato. Come potrà espiarlo? Divenendo in Cristo una sola croce di redenzione e di espiazione. Ogni uomo ha ancora un altro debito presso il Padre. Qual è questo debito? Quello di non commettere alcun peccato. Ecco la vera giustizia dell’uomo verso Dio e verso l’uomo: non commettere alcun peccato. Anche il peccato più nascosto, invisibile, rompe la giustizia dell’intero universo, spezza il mondo nella sua verità, crea nel seno dell’umanità una ferita. Tutte le ingiustizie sono il frutto di un peccato personale. Il peccato è disobbedienza alla legge del Signore. È sottrazione della vita alla sua volontà. Gesù viene sulla nostra terra per creare questa giustizia, per farci vivere questa libertà: la giustizia della riparazione del peccato e quella di non più peccare. Chi non pecca, anche evitando un solo peccato di pensiero, crea giustizia sulla terra. Chi offre la sua croce per espiazione, crea giustizia sulla terra.  L’altra giustizia e liberazione che si attendono gli uomini non fanno parte della profezia del Signore. La profezia di Dio va interpretata con la profezia di Dio.  Quando operiamo l’interpretazione della Parola di Dio con la Parola di Dio, solo allora scompariranno i falsi messianismi, le false speranze, le false attese. Solo allora scompariranno i falsi umanesimi e le false antropologie, anche le false antropologie teologiche finiranno di infestare il cuore degli uomini. Tutti i mali del mondo nascono oggi da una Parola di Dio interpretata con la parola degli uomini e le sue false attese. Non vi è possibilità di vera salvezza.
SECONDA LETTURA

Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Quando i pagani sono diventati vicini? Vicini a chi? Si è vicini in Cristo. Si è divenuti vicini grazie al sangue di Cristo. Si è divenuti vicini a Dio, perché si è con Cristo un solo corpo. Si è divenuti vicini alla verità, alla grazia, alla luce, alla giustizia, alla pace, perché ogni promessa di Dio si è compiuta anche per essi. Si è divenuti vicini ai figli di Abramo perché in Cristo non c’è più né Giudeo e né Greco. In Cristo si è nuove creature, si è figli di Dio nel Figlio suo Gesù Cristo. Si è diventati vicini di ogni altro uomo, perché ogni altro uomo è un fratello non solo in Adamo, ma anche nel Verbo Incarnato, per la sua redenzione eterna. Con Cristo tutta l’antropologia cambia, si rinnova, raggiunge lo splendore della verità. Basta pensare alla grande differenza che vi è tra la fratellanza solo da Adamo e la fratellanza da Cristo. Essendo per l’incarnazione tutti fratelli di Cristo Gesù, tutti devono essere chiamati a divenire corpo di Cristo.

Solo divenendo corpo di Cristo si realizza la vera vocazione dell’uomo. Quale vocazione? Quella che il Padre ha stabilito con il suo decreto eterno prima della creazione del mondo. Questa verità oggi non sembra essere fede di molti cristiani. Ma neanche la nuova antropologia sembra essere loro fede. Ma senza questa fede e privi di questa nuova antropologia, altro non si fa che ridurre ad una grande menzogna tutto il mistero di Cristo Gesù. Ora fare di Cristo un uomo di menzogne è l’oltraggio più grande che si possa commettere. Non vi è disprezzo di Cristo più grande di questo.  Oggi, a causa di una antropologia secondo il mondo, satanica e infernale, stiamo riducendo in cenere sia l’antropologia di creazione e sia l’antropologia di incarnazione e di redenzione, di salvezza e di santificazione. Questa antropologia cristica è la vita della Chiesa. La Chiesa è questa antropologia. 

La nostra pace è Cristo ed è in Cristo. È per Cristo e si vive con Cristo. Se Cristo fosse la nostra pace, ognuno potrebbe prenderlo, gustarlo, nutrirsi di Lui come ci si nutre da un frutto che prendiamo da un albero. Invece Cristo è per noi infinitamente di più. Lui è la nostra pace e la nostra pace è in Lui. La nostra pace è per Cristo, grazie al suo sangue versato e si vive con Lui. In Lui e con Lui, per Lui e in Lui la pace è con noi stessi, con Dio, con Cristo Gesù, con lo Spirito Santo, con la Vergine Maria, con la Chiesa, con i fratelli di creazione e di redenzione, con la terra e con il cielo, con il tempo e l’eternità. Se ci separiamo da Cristo – e sempre ci si separa se non siamo in Lui, non viviamo con Lui, non viviamo per Lui – non c’è più pace. Non c’è più pace perché non c’è più comunione. La nostra comunione è Cristo ed in Cristo, con Cristo, per Cristo. Così è la nostra pace in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Questa verità su Cristo, sulla pace, sulla comunione, rivelano quanto false e bugiarde sono le nostre preghiere. Noi chiediamo a Dio la pace e Dio non è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Chiediamo la pace, ma non vogliamo Cristo. Se non vogliamo Cristo non vogliamo la pace perché la pace è Cristo. La legge della fede è legge della preghiera, è legge dell’amore. Se è falsa la legge della nostra preghiera necessariamente sarà falsa la legge della nostra fede. Così anche: se è falsa la legge della nostra preghiera, necessariamente sarà anche falsa la legge della nostra fede e del nostro amore. Ecco cosa ha fatto Cristo Gesù per divenire ed essere in eterno la nostra pace. Egli è la nostra pace perché egli è colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Prima verità la pace è nell’abbattere l’inimicizia che divide. Come ha abbattuto questa muro di inimicizia che divideva l’uomo dall’uomo, l’uomo dal suo Creatore, l’uomo dalla sua creazione? Togliendo il peccato del mondo. Come Cristo Gesù ha tolto il peccato del mondo? Assumendolo nella sua carne ed espiandolo con il suo sacrificio offerto in vece nostra sulla croce.

È in Cristo Gesù che di due popoli se ne fa uno solo, anzi un solo uomo nuovo. Questa è opera di vera creazione: “Per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace”. Quando si crea l’uomo nuovo? Quando si nasce da acqua e da Spirito Santo. Questo uomo nuovo è creato da Cristo in Lui.  Per questo Cristo è il Necessario eterno e universale. Senza di Lui non c’è redenzione. L’uomo rimane nel suo peccato. Senza la fede in Lui non c’è giustificazione. L’uomo muore nel suo peccato. Senza l’incorporazione in Lui non si crea l’uomo nuovo. Cristo Gesù è il seno della nuova creazione. Stolta e insipiente è la nostra predicazione e il nostro annuncio quando non pone Cristo Gesù come suo cuore, suo pensiero, sua meditazione, sua riflessione, sua contemplazione. A nulla serve annunciare il pensiero del mondo vestito con lana di Vangelo. Questa è falsa profezia, falso annuncio. Cristo Gesù è venuto ne mondo per operare la riconciliazione dell’uomo con il Padre suo, con Dio. La riconciliazione non è solo dei figli d’Israele con il Padre, ma anche di ogni altro uomo che è non discendenza di Abramo. Qual è lo specifico della riconciliazione di Cristo Gesù: la creazione di un solo corpo. Il solo corpo non è però fuori dal corpo di Cristo, separato dal corpo di Cristo. Il solo corpo è quello di Cristo Gesù. I figli di Abramo credono in Cristo, si lasciano battezzare, diventano corpo di Cristo. I figli delle genti credono in Cristo, si lasciano battezzare, diventa corpo di Cristo. Un solo corpo. Non c’è un corpo di Cristo per i figli di Israele e un solo corpo per i figli delle genti. C’è un solo corpo di Cristo nel quale sono membra sia i figli di Abramo che i figli delle genti. Tutto questo può avvenire per la croce di Cristo Gesù, per il suo sacrificio di espiazione per il perdono dei peccati di ogni uomo. L’inimicizia con Dio e tra gli uomini viene eliminata solo in Cristo Gesù, perché solo in Cristo avviene la riconciliazione di ogni uomo con Dio e di ogni uomo con ogni altro uomo. Senza la purissima fede in Cristo rimane in eterno l’inimicizia dell’uomo con Dio e dell’uomo con l’uomo. Dobbiamo convincerci con fede risoluta e forte: Senza la vera fede in Cristo, senza divenire un solo vero corpo con Cristo, ogni inimicizia rimane. Possiamo anche essere fratelli per creazione e per discendenza dallo stesso padre, Adamo, ma saremo sempre fratelli nemici tra di noi e nemici con Dio.
LEGGIAMO EF 2,13-18

Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Il Padre ha stabilito che sia Cristo il solo nel quale è stabilito che ogni inimicizia venga abolita. Noi possiamo anche predicare una fratellanza universale senza Cristo, ma si tratta di una fratellanza pensata da noi. La storia ci attesterà che essa mai potrà essere vera fratellanza. La vera fratellanza è in Cristo. Se noi costruiamo la nostra vera fratellanza in Cristo, essa porta ogni frutto di riconciliazione e di pace. Se la vogliamo costruire senza Cristo, fuori dal suo cuore, senza la vera fede in Lui, elaboriamo progetti di carta, ma non di vita. Non c’è vera vita se non nel corpo di Cristo. Lui è la vita. La vita è in Lui. Gesù lo dichiara con parole nitide nel suo Vangelo: “Chi non raccoglie con me disperde”. Diciamo questo perché vedere i cristiani che consumano invano le loro più belle energie proponendo vie che il Padre non ha scelto per noi, addolora il cuore. Siamo ricchi epuloni che sciupiamo ogni dono di Dio.

Gesù è stato mandato dal Padre per annunciare la pace. A chi lui deve annunciare la pace? Ai pagani che sono lontani dalla vera conoscenza di Dio. Ai figli di Abramo che sono vicini al mistero della vera fede, mistero però che si compie solo in Cristo Gesù. La pace annunciata è Cristo Signore. Cristo Gesù non è annuncio di pace sono per i pagani. È annuncio di pace anche per i figli di Abramo. La benedizione, la pace, la salvezza, la verità, la grazia, la vita eterna sono per ogni uomo che è sulla nostra terra e tutto è in Lui, si vive con Lui, si vive per Lui. In Cristo è disceso dal Cielo il vero Dio, il vero Spirito Santo, il vero Vangelo, la vera Pace, la vera Vita. Noi siamo chiamati a mangiare tutto Cristo, non una parte di lui. Tutto Cristo è tutto il suo mistero. È tutta la sua Parola. È tutto il Padre suo. È tutto lo Spirito Santo. È tutta la Chiesa. È tutta l’umanità per la cui salvezza dobbiamo lasciarci fare dono dal Padre in Cristo, dono per l’espiazione in Cristo dei peccati del mondo. Dono in Cristo perché tutti ottengano il dono della vita eterna, della verità, della luce, della riconciliazione. È giusto che la verità di Cristo venga annunciata e presentata in ogni suo più piccolo particolare e dettaglio. Cristo Gesù è l’Insostituibile eterno. Per mezzo di Lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. La nostra riconciliazione con il Padre avviene per mezzo di Cristo Gesù.

Avviene per mezzo della sua croce. Per mezzo del suo sangue versato per noi. Al Padre non ci presentiamo gli uni e gli altri divisi. Ci presentiamo ricomposti in unità. Ci presentiamo come vero corpo di Cristo. Chi crea la vera comunione all’interno del corpo di Cristo è lo Spirito Santo. Cristo non solo ci ha ottenuto il dono che il Padre suo divenga nostro vero Padre. Ci ha anche ottenuto il dono che il suo Spirito Santo divenga nel suo corpo il solo principio eterno della nostra vera comunione. La vera comunione è nello Spirito Santo e in Cristo Gesù e in Cristo Gesù e nello Spirito Santo. Ecco qual è l’opera dello Spirito Santo. Prima ci genera come vero corpo di Cristo nelle acque del Battesimo. Poi ci tiene in comunione gli uni con gli altri sempre nel corpo di Cristo. Poi ancora ci aiuta a crescere come vero corpo di Cristo attraverso l’obbedienza ad ogni Parola di Cristo Gesù, del suo Vangelo. Chi opera tutto questo è lo Spirito di Cristo nel corpo di Cristo. Per questo è necessaria la vera fede in Cristo Gesù. Per la vera fede diveniamo vero corpo di Cristo e per la vera fede siamo e rimaniamo in un solo Spirito.

Mai va separato Cristo dal Padre. Mai va separato Cristo dallo Spirito Santo. Mai va pensato l’uomo senza Cristo e senza lo Spirito Santo. Cristo e lo Spirito Santo sono dono fatto a noi dal Padre. Lo Spirito Santo è dono a noi del Padre che sempre deve scaturire dal corpo di Cristo per formare il corpo di Cristo. Se lo Spirito Santo non forma il corpo di Cristo, quello che noi diciamo di possedere nel quale affermiamo di dimorare, non è il vero Spirito Santo. Non è il vero Spirito perché non forma Lui per mezzo nostro il vero corpo di Cristo, che è la sua Chiesa. Corpo di Cristo invisibile e visibile sono una cosa sola.

LETTURA DEL  VANGELO
Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
I Dodici tornano dalla missione, si riuniscono attorno a Gesù e gli riferiscono tutto quello che avevano fatto ed insegnato. Sono nella gioia per il buon esito del loro lavoro. Questo incontro può anche pensarsi come una buona verifica di quanto operato. Loro sono ancora inesperti, alle prime armi. Nel compimento della missione si può anche sbagliare. Chi può rivelare gli errori commessi se non Gesù soltanto? Dallo stesso Vangelo secondo Marco sappiamo che questa verifica a volte è stata realmente operata da Gesù. Il conforto della Parola di Gesù è vita per i discepoli. Dopo la missione è giusto per i discepoli un po’ di riposo. Il riposo non serve solo per risollevare il corpo. Serve anche per nutrire lo spirito, la mente e il cuore. Spirito, mente e cuore si nutrono della verità di Cristo Gesù. Non si può vivere sempre per gli altri. Il missionario è come una brocca. La brocca svolge ottimamente il suo ministero se si riempie e si svuota, lasciando che ogni uomo beva l’acqua in essa contenuta. 
Se una brocca si riempie soltanto, a niente serve. Se si svuota soltanto, neanche allora serve a qualcosa. È servita, ma non serve più. Invece se si riempie e si svuota, allora sì che svolge bene il suo ministero. Gli Apostoli sono andati in missione. Hanno svuotato tutta la loro ricchezza interiore. Ora è giusto che si riempiano nuovamente della verità del loro Maestro. A questo serve il riposo. Non ad oziare, bensì a ricaricarsi nel corpo e nello spirito, nella mente e nel cuore. In questo istante Gesù e i discepoli è come se fossero assediati dalla folla, che è tanta, che viene e va senza alcuna interruzione. Non ci si può svuotare solamente, bisogna anche ricaricarsi. Ci si ricarica lontano dalla folla. Gesù porta i suoi in un luogo solitario, in disparte.

Compie il viaggio attraverso il mare, così diviene anche impossibile che la folla possa seguirlo. Gesù è deciso e fermo nel dare ai suoi discepoli un po’ di riposo. Vuole un poco allentare l’assedio della folla. La gente è saggia, intelligente, sapiente. Le gente non è un gregge di pecore matte come qualcuno potrebbe pensare. Quando videro Gesù partire, molti capirono. Fecero un po’ di “propaganda” e da tutte le città intorno al lago si mossero a piedi, precedendo Gesù e i suoi discepoli che venivano attraverso il lago. Se neanche Gesù riesce ad eludere la folla, possiamo noi pensare di fare pastorale credendo di eludere proprio le folle? La folla merita sempre il più alto rispetto. La nostra missione è proprio in vista della salvezza delle folle, delle infinite folle degli uomini. Possiamo vivere dinanzi alle folle le nostre particolari esigenze, mai però dobbiamo pensare che le folle si lascino facilmente sorprendere dalle nostre decisioni. Tutto quanto è scritto nel Vangelo serve per il nostro ammaestramento. Gesù ha permesso che questo avvenisse – Lui lo sapeva in partenza che ciò sarebbe avvenuto – per insegnare ad ogni suo discepolo di trattare le folle sempre con il più alto rispetto e riverenza. Anche quando si prendono decisioni che riguardano strettamente la persona del missionario, queste decisioni mai devono prescindere dalla sapienza e dalla saggezza della folla, dal suo buon raziocinio e discernimento. Ce lo dobbiamo sempre ricordare: ogni episodio della vita di Gesù serve per nostro ammaestramento. Questa  regola vale anche e soprattutto per il Vangelo. Oggi sovente assistiamo ad una pastorale senza rispetto. Quando non c’è rispetto, l’uomo abbandona e se ne va. Si ritira. Gesù non manca mai di rispetto. Lo attesta il fatto che Lui parte con i suoi discepoli alla vista di tutto quel popolo che lo attorniava. 
Gesù si commuove perché vede le folle assetate di verità, bramose di conoscere la Parola del Signore. Si commuove perché vede la grazia del Padre suo operare nel loro cuore. Il Padre li attrae a Lui. Lui deve fare qualcosa. Il Padre non li attrae ad altri, perché gli altri sono inesistenti. Gli altri si dicono pastori, ma in verità non lo sono. Se uno non è vero pastore, il cuore se ne accorge e lo evita. Il pastore può anche andare a cercarlo, ma il cuore lo sfuggirà e fuggirà sempre lontano, perché non lo riconosce come il suo vero pastore. Gesù invece è il vero pastore. Tutti lo riconoscono come il loro vero pastore e lo cercano. Il vero pastore nutre le pecore. Gesù si mette ad insegnare loro molte cose. La vera pastorale è sempre per attrazione. Inizialmente è per ricerca. Poi da pastorale di ricerca si deve sempre trasformare in pastorale di attrazione. Se questo non avviene, è segno che neanche noi siamo dei buoni pastori. Non basta che le pecore cerchino il buon pastore. La sola ricerca non è pastorale. 
La vera pastorale è vero insegnamento. Le pecore cercano il pastore. Il pastore nutre le pecore. Le nutre con il buon foraggio della Parola del Padre. Quando la pecora cerca e non trova, perché nulla le vien dato, è il fallimento della pastorale. La buona pastorale è fatta dalle pecore che cercano il pastore e dal pastore che nutre le pecore con la buona Parola del Padre. Mai c’è pastorale quando il pastore non dona la buona Parola del Padre. Oggi sovente capita che qualche pecora rara cerchi qualche pastore. Ma poi cosa accade? La pecora è nutrita di sentimenti e di pensieri umani. La pecora non nutrita muore. L’ovile si fa sempre più povero. Dovremmo riflettere sui dati che ci offre la storia. Spesso siamo ciechi e non vediamo. Non vediamo perché privi dello Spirito Santo. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 6,30-34
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero.  Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.
Volendo offrire una sintesi di quanto finora detto ecco cosa va messo nel cuore: Gesù decide di lasciare la folla. Vuole vivere un momento di solitudine con i suoi discepoli. La folla è saggia, accorta, sagace, intelligente. Comprende ciò che Gesù sta per fare e lo precede. Questa verità deve insegnare a tutti noi che la folla non è un branco di pecore senza intelletto, senza alcun discernimento. Essa è ricca di ogni dono di Dio. Come persone ricche dei doni di Dio dobbiamo sempre rispettarle. Il rispetto è vedere sempre in loro Dio che agisce per mezzo di loro. Solo chi è capace di rispettare la folla può essere di aiuto al Signore nel compimento della loro salvezza.

Gesù vede le folle come un gregge di pecore senza pastore. Pecore abbandonate, sbandate, preda dei lupi della sera, lasciate a se stesse. Senza il pastore la pecora di sicuro si perde. Essa esiste per essere di un pastore. Ma anche un pastore senza le pecore si perde. Egli esiste per essere delle pecore. Gesù è delle pecore. Le pecore sono di Gesù. Gesù riconosce le sue pecore. Le pecore riconoscono Gesù. Lo seguono, Lo cercano. Lo precedono. Lo inseguono. Fanno tutto questo perché hanno bisogno di Lui. Lui fa ogni cosa per le pecore, perché ha bisogno di esse. Ha bisogno di nutrirle, perché il Padre gliele ha affidate. La vita dell’uno e dalla vita e per la vita delle altre. È il mistero e il miracolo dell’amore. 

Gesù è il Pastore che attrae le sue pecore. Le pecore si sentono attratte da Gesù. Sono attratte dal suo amore, dalla sua pazienza, dal suo perdono, dalla sua sapienza ed intelligenza, dalla sua Parola, dai suoi gesti affabili e gentili, dal suo stesso modo di essere. Sono attratte dalla sua diversità. Gesù non è un pastore come gli altri. Gesù conosce Dio, parla bene di Dio, rivela il Padre, compie le opere del Padre. Gesù non respinge, non cerca le pecore perché queste Gli possono dare qualcosa. Le cerca per donare ad esse tutto se stesso. Gesù sa donarsi. Quando ci si dona, si attrae sempre. Gesù cerca le pecore per donare loro il Padre. Madre del Buon Pastore, aiuta il gregge di Cristo a vivere in unità. 
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